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arriva via cavo 
Ufi Ftf COSÌ, CHE ^ 
ABBIAMO NOI, CHE eh 

VA MR/TTA $ 
AGEtfoVA ^ e . ? 
• • • 

'cenati 

GENOVA — Per far capire quanto fossero 
Impervie e maledette le vie del Purgatorio, 
Dante non trovò di meglio che paragonarle 
alla Liguria. L'atavica condanna all'isola
mento di questa terra ricevette un colpo 
decisivo solo cinque secoli più tardi, nel se
condo Ottocento, con la costruzione della 
strada ferrata. Oggi, proprio sfruttando 
una conformazione geografica che ha sto
ricamente rappresentato l'ostacolo più du
ro ad uno sviluppo equilibrato, si progetta 
una via di comunicazione completamente 
nuova: un cavo in fibra ottica steso «fra Le-
rici e Turbia» capace di trasmettere dati, 
immagini, informazioni ad altissima velo
cità e con massima fedeltà possibile. Il salto 
tecnologico e di mentalità si prospetta 
grandioso, paragonabile a quello provocato 
dall'avvento della ferrovia. Non a caso si 
parla di un «binario informativo ligure»: va
le a dire una «rete telematica a larga banda» 
che si irradierà da Genova verso Ventimi-
glia e Sarzana seguendo, anche material
mente, il tracciato della linea tirrenica e 
dell'Autofiori. 

Il progetto del «binario» porta le firme del 
Dipartimento di informatica, sistemistica e 
telematica dell'università di Genova, della 
Marconi Italiana e della Sip. Proprio alla 
Sip, del resto, si chiede Io sforzo maggiore 
in termini di investimenti. La schiera dei 
sostenitori è fitta; comprende la Federin-
dustria e la Lega Cooperative, le camere di 
commercio e gli operatori portuali, le ban
che e l tour operator. E, naturalmente, gli 
amministratori pubblici: l'assessore regio
nale Pino Josi afferma che «/a Liguria po
trebbe giocare un ruolo di punta; ma si 
tratta di conquistare una mentalità all'al
tezza del progetto, una mentalità regionale 
e non strettamente municipalistica*. Il 
banco di prova è impegnativo per tutti; so
prattutto per le alleanze di pentapartito 
che, proprio a Genova, hanno battuto il 
rombante tam tam della modernità, per ri
velarsi alla prova dei fatti incapaci non solo 
di guidare i processi di innovazione, ma an
che di gestire le più ordinarie partite cor
renti. 

Il binario informativo è comunque trop
po importante per restare confinato nel li
bro dei sogni: «Quando abbozzammo l'idea 
— ha spiegato il prof. Vincenzo Tagliasco, 
direttore del Dist — pensavamo soprattut
to alle nostre esigenze di decentramento 
dell'attività universitaria. Dopo abbiamo 
maturato la convinzione che la telematica 
potesse costituire un potente supporto allo 
sviluppo delle attività produttive. Oggi pre
feriamo pensare ad una rete orientata ver
so specifiche categorie di utenti, piuttosto 
che al singoli privati: 

Attraverso il «binario» industrie, enti 

Eubblici, porti, centri direzionali e, appun-
), l'università potranno accedere a reti te

lematiche di vario tipo, a banche dati remo
te «con trasferimento e gestione di immagi
ni in tempo reale», a servizi di calcolo spe
cializzati; senza contare la possibilità di 
usufruire dei servizi di video conferenza (la 
Sip realizzerà una sala attrezzata nelle 
nuove torri di San Benigno), di posta elet
tronica, di telemedicina. In uno studio an
cora riservato, vengono analizzate le op
portunità che si aprirebbero nel campo 
dell'insegnamento e delle diagnosi a di
stanza, i vantaggi offerti ai «parchi tecnolo
gici» (che potrebbero garantire alle giovani 
imprese servizi avanzati e ad elevato valore 
aggiunto), le prospettive di sviluppo delle 
attività portuali che, del resto, dipenderan
no sempre più da comunicazioni veloci e 
precise. 

Il Bil permetterebbe anche di utilizzare 
al meglio le reti di trasporto pubblico, te
nendo sotto controllo permanente i flussi di 
traffico: oppure di vendere in tempo reale, e 
a migliaia di chilometri di distanza, i posti 
letto alberghieri. Le attese sono ora con
centrate sulle decisioni che la Sip assumerà 
entro la fine dell'anno: *Siamo certamente 
gli attori principali del progetto, e non ho 
difficoltà ad ammettere che guardiamo a 
Genova e alla Liguria con particolare at
tenzione — afferma il direttore marketing 
della Sip, Giancarlo Falchetti — ma prima 
di assumere un impegno di cosi rilevante 
valore strategico è necessario un accurato 
censimento dell'utenza potenziale: ed è 
quello che stiamo facendo, insieme all'esa
me delle ipotesi di fattibilità*. 

La proposta è seguita con grande atten
zione anche dal sottosegretario alle poste 
on. Giorgio Bogi, il quale non nasconde una 
punta di ottimismo: «Per realizzare il bina
rio informatico, è necessario procedere a 
modificazioni non eccezionali del piano po
liennale della Sip. Insomma i problemi so
no risolvibili e, aggiungerei, questo è il mo
mento giusto: non siamo né troppo in anti
cipo e neppure in irrimediabile ritardo*. 
Grandi speranze, insomma, che potrebbero 
concretizzarsi sin dai prossimi mesi. 

Bogi sottolinea anche l'interesse dell'A
zienda Autonoma Telefoni di Stato per un 
altro progetto: quello del teleporto. Qualcu
no ha fatto giustamente rilevare che senza 
una adeguata «finestra sul mondo», in gra
do di collegare la Liguria ai grandi mercati 
asiatici e dell'oltreoceano, il nostro binario 
informatico servirebbe a poco. Il World 
Trade Center ha così lanciato l'idea del «te
leporto», cioè una stazione in grado di ca
ptare e trasmettere dati e immagini via sa
tellite. Concepita come naturale interfaccia 
del Bil, questa proposta ha finito per cari
carsi di significati sin troppo simbolici, 
quasi magici per una borghesia in cerca di 
riscatto e che sogna di emulare le imprese 
dei grandi mercanti rinascimentali. 

Pierluigi Ghiggini 

Commercio questo sconosciuto / Dibattito 

Una riforma in linea col paese 
Questa settimana intervie

ne Vittorio Macchitelln vice
segretario generale della 
Unioncamere. La rubrica é 
aperta ad esperti, politici, sin* 
dacalisti ed imprenditori del 
settore. 

Una riforma della legisla
zione sul commercio deve 
porsi, a mìo avviso, l'obietti
vo prioritario di determinare 
per II settore condizioni di 
sviluppo compatibili con le 
caratteristiche strutturali di 
un paese industrializzato. 

Questo partendo dalla 
constatazione che larga par
te del commercio è stato ca
ratterizzato in Italia da una 
crescita di intensità netta
mente Inferiore rispetto al
l'industria e, oggi, anche ri
spetto al terziario superiore. 

Ma per costruire una ar
chitettura legislativa capace 
di rispondere all'obiettivo 
prima indicato è necessario 
fare riferimento alla realtà 
del settore così come si pre
senta nelle sue forme più di
namiche ed avanzate e pren
dere coscienza del muta
menti che sono intervenuti 
nelle principali variabili che 
interagiscono sulla evoluzio
ne del commercio. 

Ciò è tanto più vero con ri
ferimento al caso Italiano 
che ha visto manifestarsi 
spinte dinamiche di notevole 
Intensità ed interesse nono
stante i vincoli della legisla
zione, l'incapacità del settore 
pubblico di creare condizioni 
di sviluppo per le imprese 
commerciali, l'assenza di in
centivi pari a quelli di cui 
hanno beneficiato altri set
tori, dall'agricoltura, all'ar
tigianato, alla cooperazlone 
all'industria. Realizzazioni 
tanto più significative ed Im-
portan ti se si considera il pe
so che al loro interno hanno 
quelle ascrivibili all'azione 
delle organizzazioni del 
commercio associato e di 
singoli operatori, in quanto 
indicative della presenza al
l'interno del settore di una 
volontà endogena di svilup
po. 

Inoltre, Il settore ha mo
stra to di sapersi adeguare al
le nuove condizioni imposte 
da una diversa struttura del 
consumi, caratterizzata da 
un maggior peso del consu-

II «politico» sarà all'altezza? 
mi non alimentari e volut
tuari rispetto a quelli ali
mentari (dì qui l'affermazio
ne di attività di vendita spe
cializzate nel comparto dei 
mobili, dell'hi-fi, dell'abbi
gliamento, degli articoli 
sportivi, e via dicendo). 

Barberini ha ragione nel 
lamentare lo scarso peso del
le Imprese moderne rispetto 
a quelle tradizionali e nel de
nunciare l'efficacia della 
legge del 1971 e nel promuo
vere lo sviluppo del settore, 
ma oggi più che mal è neces
sario uno sforzo di informa
zioni e di conoscenze su 
quanto di nuovo e dinamico 
il nostro commercio è stato 
comunque capace di produr
re, sul benefici che, pur nella 
loro limitatezza, queste rea
lizzazioni hanno prodotto e 
sui vantaggi che derivereb
bero da una loro maggiore 
diffusione. È in questo modo 
che può divenire allora pos
sibile fornire al legislatore 
gli lnputs necessari per porre 
mano ad una revisione legi
slativa non illuministica, 
non costruita a tavolino, non 
frutto esclusivamente di 
spesso sterili mediazioni po
litiche. 

Ala sul discorso della ri

forma è necessario soffer
marsi anche sotto altri punti 
di vista. È necessario in pri
mo luogo chiedersi perchè, 
nonostante essa sia all'ordi
ne del giorno del Parlamen to 
da ben due legislature, segni 
un cammino lento e con
traddistinto da pause più o 
meno lunghe, non sempre 
giustificate da priorità inter
venute nel lavoro parlamen
tare (legge finanziaria, ecc.). 

Prima dell'estate ho tenta
to di dare una risposta a que
sta domanda giungendo alla 
conclusione che la riforma 
non rientra nelle priorità 
della grande maggioranza 
degli operatori commerciali 
i quali, di conseguenza, non 
ne fanno oggetto, diretta
mente o attraverso le orga
nizzazioni che li rappresen
tano, di pressione nel con
fronti delle forze politiche e 
del Parlamento. 

I commercianti italiani 
hanno, in effetti, altre priori
tà alle quali sono più sensibi
li: Il problema delle locazio
ni, ad esempio, che non rie
sce a trovare una soluzione 
duratura, che contemperi gli 
interessi della priorità edili
zia e delle imprese commer
ciali e la vita del settore vie- ' 

ne periodicamente destabi
lizzata ad ogni scadenza del 
provvedimenti di legge che 
disciplinano temporanea
mente questo problema: Il 
credito, ovvero disponibilità 
di risorse finanziarle per af
frontare l costi della ristrut
turazione e della riconver
sione; la previdenza. 

Ma, guarda caso, le propo
ste di riforma hanno ricevu
to tiepida accoglienza anche 
da parte degli esponenti del
le punte avanzate del com
mercio Italiano, quelle che 
più di altre In passato aveva
no spinto perché la riforma 
si facesse. 

Se il primo ordine di moti
vi può giustificare II disinte
resse sulla riforma dei tanti 
piccoli commercianti che 
operano in Italia, spesso In 
condizioni di non economici
tà e quindi particolarmente 
sensibili ai problemi delle lo
cazioni, della previdenza e 
del credito, è quest'ultima 
circostanza che deve indurre 
a riflessione, perché sta ad 
indicare che la riforma sta 
ancora percorrendo una 
strada troppo tradizionale, 
appiattita verso il basso e 
senza quel riferimenti alle 
punte avanzate del nostro 

commercio la cui espansione 
e diffusione, per i motivi che 
indica vo prima, non possono 
non essere l'obiettivo prima
rio di una nuova legislazione 
sul commercio. E a questo 
obiettivo si può pervenire 
anche con poche norme es
senziali, riferite però piutto
sto agli strumenti che non al 
quadro delle competenze 
amministrative. 

Il decreto ministeriale 
dell'agosto scorso nel preve
dere una apposita disciplina 
per le autorizzazioni ai pro
motori di centri commerciali 
fornisce un primo significa
tivo esemplo del tipo di in
tervento legislativo che è ne
cessario: un intervento che si 
preoccupi principalmente di 
integrare la legislazione vi
gente con quei provvedimen
ti che sono necessari per ren
derla operante rispetto agli 
obiettivi di modernizzazione 
del sistema distributivo ita
liano. 

Personalmente non ho 
mal sposato le tesi sulla libe
ralizzazione del regime delle 
autorizzazioni amministra
tive relative al commercio, e 
tanto meno la ritengo oppor
tuna. Privare traumatica

mente di controlli gli ingres
si nel settore significherebbe 
introdurre elementi di desta
bilizzazione sociale che non 
si rivelerebbero utili né al 
settore né a/ sistema econo
mico nel suo complesso; e nel 
medio periodo sarebbe inol
tre indispensabile Introdurre 
velocemente del correttivi. 
Analogamente a quanto è 
avvenuto in tutti l paesi eu
ropei che hanno vissuto sin 
dagli anni sessanta la stagio
ne della riconversione del si
stema distributivo. 

Questo non contrasta con 
l'ipotesi di lavoro di una legi
slazione che favorisca la mo
dernizzazione del sistema. 
Infatti, per raggiungere que
sti obiettivi è sufficiente più 
semplicemente che si modi
fichi l'atteggiamento politi
co verso 11 commercio, che si 
Innovi nella gestione del ter
ritorio e del raccordo tra pro
grammazione urbanistica e 
politiche commerciali, che si 
introducano correttivi nelle 
procedure amministrative, 
che si modifichi la filosofia 
degli interventi creditizi, che 
si potenzino gli strumenti 
operativi e se ne creino di 
nuovi quali l'assistenza tec
nica e la formazione impren
ditoriale. Di questo ha biso
gno il settore e potrebbe es
sere più urgente di quanto 
non si pensi intervenire in 
questo modo. 

Infatti, la nuova situazio
ne economica determinata 
da una inflazione inferiore al 
5%, potrebbe privare entro 
breve tempo il commercio 
italiano di quella valvola di 
sicurezza che per lunghi an
ni è stata rappresentata dal
la possibilità di scaricare sui 
prezzi il costo della propria 
inefficienza, e questo pro
durrebbe effetti destabiliz
zanti altrettanto dannosi di 
quelli derivanti dalla libera
lizzazione. È anche per que
sto motivo che è necessario 
intervenire tempestivamen
te, ma non in modo illumini
stico, bensì operando sugli 
strumenti che possono aiu
tare il commercio a svilup
pare le potenzialità endoge
ne di crescita e di moderniz
zazione 

Vittorio Macchitela 

Veduta aerea del Cìs 

Associazionismo: ora abita anche al Sud 
L'esperienza del Centro ingrosso (Cis) di Nola - 180 imprenditori si sono riuniti in 600mila metri quadrati la metà dei quali co
perti - Un punto di riferimento per tutto il Mezzogiorno, ma non solo - A colloquio con alcuni soci della città-mercato 

NAPOLI — Città per vendere, mi
racolo nel terziario, un fiore all'oc
chiello. Tante frasi (e tanti titoli sui 
maggiori quotidiani nazionali) per 
celebrare un avvenimento: la na
scita del Cis, per l'anagrafe Centro 
ingrosso sviluppo Campania e per 
l'economia del Sud una città ter
ziaria più grande d'Europa. 

D'altronde bastano solo poche 
cifre a parlare. Seicentomila metri 
quadrati di estensione oltre la metà 
dei quali coperti da magazzini, 
banche, mense e servizi. Un'artico
lata rete stradale interna, ed una 
esterna (si sta costruendo la bretel
la di congiunzione autostradale), 
tanto frequentata già dai primi 
giorni Ci apertura da dover impor
re immediatamente una vistosa ed 
efficace segnaletica automobilisti
ca. Dopo quasi dieci anni di proget
ti, primi impegni finanziari (l'inve
stimento sembra essersi aggirato 
sui 160 miliardi di lire) ecco che il 

Cis prende il via mettendo a rumo
re il mondo economico ed impren
ditoriale non solo del Sud. 

Che 180 aziende con a capo i loro 
titolari riescano a mettere a segno 
un'operazione del genere non è fa
cile a qualsiasi latitudine e a mag
gior ragione nel Sud. Non è forse 
questa zona del nostro paese consi
derata restìa all'associarsi, al met
tersi assieme? Prima smentita: 
quasi duecento imprenditori gros
sisti (pardon, da oggi preferiscono 
farsi chiamare distributori) per la 
maggior parte dei casi di Piazza 
Mercato, nel centro di Napoli, si 
riuniscono in un unico centro ad 
oltre quaranta chilometri dalla lo
ro patria commerciale per iniziare 
una nuova avventura. 

Ma il Mezzogiorno non è quell'a
rea geografica a più alto tasso di 
assistenzialismo? Seconda smenti
ta: la Città terziaria di Nola è pro
prio l'esatto contrario. Una sfida 

dirompente sul tessuto imprendi
toriale del Mezzogiorno che potreb
be in un prossimo futuro divenire 
punto di riferimento per nuove ini
ziative. I primi effetti si sono fatti 
già sentire non solo perché con il 
Cis Napoli e la Campania sono tor
nate ad essere il centro commercia
le del Sud ma anche perché la na
scita della città-mercato ha inver
tito la tendenza alla disoccupazio
ne ed al degrado. Non sono stati 
minacciati i posti di lavoro a Napo
li; si è decentrata un'attività che 
contribuiva ad aggravare la vivibi
lità della città; si è creata nuova 
occupazione qualificata soprattut
to verso i giovani. «È finita l'era — 
sostiene Luigi Vona, titolare dell'a
zienda di vernici ed affini Vercar — 
in cui bastava che un padre com
prasse una licenza al figlio per di
ventare commercianti o grossisti. 
Oggi ci vuol mestiere, saper stare 
sul mercato, essere aggiornati. Il 

commercio potrà cambiare, e già 
sta avvenendo così, solo se si arri
verà a considerarlo in tutte le sue 
sfaccettature come un settore eco
nomico-produttivo al pari degli al
tri. Forse che non produciamo an
che noi valore aggiunto?». 

Anche per Vittorio Casolaro, ti
tolare della omonima azienda di 
forniture per alberghi e comunità 
(catering), il nodo sta tutto nella 
professionalità e managerialità 
con cui si vuol stare sul mercato. 
D'altronde stare al Cis ha significa
to anche un rapporto nuovo con 
tutte le tecnologie informatiche. 
Calzolaro, infatti, coabita con «cer
velloni» e computer con estrema di
sinvoltura tanto da utilizzarlo per 
la composizione del suo «amatissi
mo» periodico di informazione e ca
tering Hotelerìe. 

II centro ha dato un colpo di spu
gna anche al modo di vendere e di 
presentare la merce. Dalla vertica

lità imposta dalla mancanza di 
spazio di Piazza Mercato si è passa
ti alla distensiva orizzontalità delle 
strutture logistiche di Nola. «Con il 
mio magazzino di diecimila metri 
quadrati — commenta con una 
punta di orgoglio Giorgio Cerciello 
della Stem di Item, azienda tessile-
abbigliamento — la merce è imme
diatamente visibile alla clientela, 
al dettagliante. Una volta, nel ma
gazzino di Piazza Mercato si dove
va salire, scendere e salire per ben 
sei piani non aiutando la visibilità 
della gamma dei prodotti. Anche 
su come vendere e presentare la 
merce abbiamo dovuto imparare. 
Insomma, è stato un po' come rico
minciare la nostra attività dacca
po. Con tutti gli incerti e tutte le 
emozioni del caso. Un modo, co
munque, per sentirci sempre di più 
imprenditori». 

Renzo Santelli 

ROMA — Un'impresa di co
struzione che si «riempie» di 
•servizi»: ecco un fenomeno 
che già si osserva in qualche 
paese industrializzato ma 
nuovo in Italia. Nel caso del
lo Iacal (Istituto autonomo 
per le cooperative di abita
zione del Lazio) questo cam
biamento diventa l'occasio
ne di una conferenza di pro
gramma (si tiene domani po
meriggio a Roma) trattan
dosi di un'impresa consortile 
di cui sono azioniste un cen
tinaio di cooperative. 

Lo Iacal nacque, nel 1975, 
proprio per organizzare la 
produzione di case su com
messa degli Inquilini asso
ciati. Impegnato a ricercare 
ed attrezzare aree, progetti
sta, appaltatore, quindi di
rettore dei lavori ed ammini
stratore del rapporti con co
struttori, fu già allora l'e
spressione di un ampliamen
to del concetto stesso di im
presa. I committenti diven
tano. per una parte. Impren
ditori; la nuova impresa con
teneva l'idea di servizio. 

Ora, però, il servìzio diven
ta centrale. La conferenza 
lancia la «casa di qualità ga
rantita». Non si tratta della 
sola polizza per I difetti non 
strutturali — che pur si va 
diffondendo — ma proprio 
dell'offerta di tagliandi di 
controllo che danno diritto 
all'acquirente di ottenere, 
con una telefonata, l'inter
vento dell'idraulico o del fa
legname. Per funzionare la 

Se una impresa 
si riempie 
di «servizi» 

Il caso dell'Iacal (Istituto autonomo per 
le cooperative di abitazione nel Lazio) 

Quando, cosa, dove 

•qualità garantita» richiede 
di attivare una rete capillare 
di convenzioni con artigiani, 
l'organizzazione, appunto, di 
un servizio permanente di 
manutenzione e riparazione. 

Il servizio dell'impresa Ia
cal è offerto, oltre che a sin

goli proprietari di alloggi e 
loro associazioni, ai Comuni 
e alla Regione. È disponibile, 
ad esempio, il supporto tec
nico per realizzare una map
pa dell'edilizia deteriorata, 
argomento scottante a Ro
ma dopo I recenti crolli (si ri-

A Pugnochiuso congresso 
degli agenti Unipol 

PUGNOCHIUSO — Si è tenuto nei giorni scorsi il congresso del 
Gruppo aziendale agenti della Compagnia assicuratrice Unipol. 
•Lo sviluppo della rete agenziale Unipol nelle proposte e nell'im
pegno degli agenti» è stato il tema affrontato dalla relazione intro
duttiva del presidente uscente (poi riconfermato) Giorgio Pesare* 
si. Il ruolo professionale e le prospettive dell'agente di assicurazio
ne sono stati delineati con chiarezza dal dibattito congressuale che 
ha anche evidenziato l'importanza di questa figura professionale 
nella evoluzione del mercato assicurativo. La Compagnia ha parte
cipato ai lavori del convegno con la presenza dì una delegazione di 
dirìgenti guidati dal vicepresidente e amministratore delegato, 
Cimio ZambeHi. 

tiene che gli edifici perico
lanti siano centinaia). Viene 
proposta una Agenzia, cui 
facciano capo imprese che 
abbiano analoga disponibili
tà di servizio, quale struttura 
operativa per programmi di 
restauro edilizio e riqualifi
cazione dell'ambiente urba
no. Questa Agenzia potrebbe 
affrontare il compito — che 
oggi sembra immenso — di 
fare un'analisi della patolo
gia dell'ambiente urbano e 
stabilire le procedure per 
realizzare interventi coeren
ti a lungo termine. 

Come impresa, lo Iacal si 
ritiene in grado di contribui
re ad una nuova fase del mo
vimento cooperativo che, 
soddisfatta la «fame di case», 
si vuole Impegnare sulla 
•qualità dell'abitare» e «qua
lità dell'ambiente urbano». 
Anche qui fornendo servizi: 
per un migliore Impiego del 
risparmio; per la mobilità 
(permute, trasferimento di 
alloggi); per la riduzione dei 
costi finanziari. Queste 
•nuove cooperative», a scopo 
allargato rispetto al puro e 
semplice accesso agevolato 
ad un alloggio, sono più im
pegnative. Già in questa con
ferenza di programma le so
cietà aderenti allo Iacal sono 
chiamate a decidere un au
mento di capitale. La coope
rativa che si costituiva con le 
lOmila lire a socio e restava 
In attesa di finanziamenti 
statali oggi serve a poco. 

r. %. 

OGGI — 10" convegno nazionale di economia e politica indu
striale organizzato dalla rivista «L'Industria» in collaborazione con 
l'Associazione Industriale Lombarda. Interverranno, tra gli altri, 
Piero Barocci, Valerio Castronovo, Romano Prodi. Milano - Asso-
lombarda. Dal 9 all'I 1 ottobre. 
• Promosso dalla Federchimica si tiene un incontro stampa dedi
cato alle nuove proposte per i rischi industriali e ai problemi 
ecologici-industriali. Milano - Sede Fast. 
• «II rumore nell'ambiente di lavoro» è il tema del convegno orga
nizzato dall'Università di Napoli e dall'Unione industriali. Inter
verranno Carlo Patrucco ed Enzo Giustino. Napoli - Castel dell'O-
vo. Dal 9 all'I 1 ottobre. 
• Su iniziativa della Uida e dalla Ercole Marelli Impianti Tecno
logici convegno su «Antinquinamento: nuove tecnologie e impatto 
ambientale». Intervengono i ministri De Lorenzo e Zamberletti. 
Montecatini - Grand Hotel. 9 e 10 ottobre. 

DOMANI — Convegno nazionale del Sìnadi, Sindacato nazio
nale personale direttivo casse rurali ed artigiane, su «L'attività 
bancaria prossima futura: qualificazione giuridica e specificità ca
tegoriali». Partecipano al convegno il Presidente della Corte di 
Cassazione Tambùrrino e il Vice Presidente della Corte Costitu
zionale Roehrssen. Selva di Fasano - Hotel Sierra Silvana. 
• Organizzato dalla facoltà di giurisprudenza dell'Università de
gli studi di Torino convegno sul tema «Legge e contratto nella 
classificazione dei lavoratori: vecchi e nuovi modelli». Torino • 
Salone dei Congressi dell'Istituto Bancario San Paolo. 
• Conferenza di Raffaele Picella, presidente della Italimpianti, 
su «Aspetti finanziari nelle grandi forniture all'estero». Roma -
Palazzo Salviati. 

SABATO li — Prende il via la Rassegna della subfornitura '86, 
Seconda mostra di prodotti, lavorazioni e servizi su commessa per 
l'industria e l'artigianato. Roma - Fiera. Dall'I 1 al 14 ottobre. 
• Organizzata dalTUcimu si apre la Bimu, Biennale delle macchi
ne utensili. Interviene il ministro Giovanni Goria. Milano - Fiera. 
Dall'll al 18 ottobre. 
• «Le condizioni per il rilancio della Lucania» è il tema di un 
incontro dibattito - promosso dalla rivista «Nuovo Mezzogiorno». 
Maratea - Hotel Villa del Mare. 

Si inaugura il 26* Salone Nautico Intemazionale. Genova - Fie
ra, Dall'I 1 al 20 ottobre. 

DOMENICA 12 — XII Edizione delle Giornate Intemazionali 
di Studio «Sviluppo Interdipendenza Cooperazione» organizzate 
dal Centro Ricerche «Pio Manzù». Rimini -Teatro Novelli. Dal 12 
al 14 ottobre. 

A cura dì: Rossella Funghi 

ROMA — Novecentocin
quanta miliardi non è una 
piccola cifra. Quando poi 
questi, secondo calcoli at
tenti, possono movimen
tarne quasi 5mila, allora 
c'è da chiedersi se dietro il 
primo innesco non ci siano 
interessi di parte (e di par
titi). Stiamo parlando della 
cifra stanziata per i centri 
commerciali e i mercati 
all'ingrosso secondo la leg
ge finanziaria dell'86. 

Sull'uso di queste risorse 
ovviamente sono comin
ciate da un pezzo le grandi 
manovre. Alcune dimenti
canze ed ambiguità pre
senti nella finanziaria di 
quest'anno inducono in
fatti a pensare che non si 
faccia alcun cenno ad am
modernamenti e ristruttu
razioni dei centri esistenti 
quanto piuttosto ad im
porre qualcosa di ex novo. 
Tutto il ragionamento fila 
se si prendono per buone (e 
perché no?) le dichiarazio
ni della Federmercati, del
l'ex ministro Altissimo e 
del sottosegretario all'In
dustria Sanese in un re
cente convegno a Taormi
na. Il succo del discorso è 
stato: chiusura del vec
chio, strada aperta al nuo
vo. 

Va invece in altro senso 

Mercati ingrosso 
Mille miliardi 

ma per fare cosa? 
Presa di posizione in Commissione indu
stria della Camera del gruppo comunista 

la risoluzione alla commis
sione Industria della Ca
mera da parte del gruppo 
comunista che nei primi 
giorni di ottobre ha impe
gnato il governo non solo a 
definire gli indirizzi, ì cri
teri di priorità e gli obietti
vi di programmazione se
condo la competenza am
ministrativa degli enti lo
cali; ma anche di adope
rarsi a definire (nel piano 
Cipe) i mercati agro-ali
mentari di interesse nazio
nale e quelli da destinare 
esclusivamente alla espor
tazione. Anche per la ge
stione, pur sottolineando 
la possibilità di gestire le 
strutture in forma mista a 
prevalente partecipazione 
pubblica, la risoluzione Pei 
chiede che si preveda l'am

missione ai finanziamenti 
anche per quei nuovi mer
cati e per la ristrutturazio
ne degli esistenti che gli 
enti locali riterranno auto
nomamente di gestire. 

Insomma il gruppo co
munista alla Commissione 
Industria della Camera 
chiede che il governo tenga 
conto di quanto è scaturito 
dalla conferenza dei presi
denti delle Regioni avve
nuta nel settembre scorso. 
In quella occasione si arri
vò alla richiesta, su queste 
tematiche, di una consul
tazione delle istituzioni re
gionali, locali e delle asso
ciazioni interessate prima 
di arrivare a qualsiasi de
cisione sul tema: mercati 
all'ingrosso. 
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